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In un libro celebre intitolalo // Dovere, Jules Simon rialzava, 
sono più di venti anni, in Francia lo studio della morale razio- 
nale, ne inculcava l'amore e ne esprimeva le immortali verità 
con eloquenza propria del suo grande ingegno c della sua 
ammirabile parola. Altro lavoro importante sullo stesso sog- 
getto è quello del S. Renouvier intitolato : Sdenta morale, in 
cui lo scrittore della scuola critica si accosta più al Kant 
che a qualunque altro maestro. 

Uno scritto popolare del S. Franok l/% morale per (ulti (tra- 
dotto in italiano) merita pure di essere menzionato fra gli 
antecedenti a quello di cui ci proponiamo di occuparci. Essi 
possono gcneralmenlc ascriversi tutti alla direzione impressa 
dal Cousin agli si udii filosofìe'! francesi insieme col nuovo 
libro del Sig. Janet intitolato : La Morale. Senonchò a noi pare 
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che quest'ultimo sia molto più completo dei precedenti e che 
sotto il rispetto del metodo generale e dell'ordinamento scien- 
tifico, come anche relativamente alla parte storica dei problemi, 
esso ci dia il risultato più sintetico dell'indirizzo promosso dal 
Cousin e continuato dalla sua scuola nella filosofia morale. 

Non si può giudicare con rettitudine una scuola se i suoi 
principii e le sue regole metodiche non hanno spiegato tutta 
la loro virtualità e manifestato tutta la loro efficacia. Questa 
massima è applicabile all' eccletticismo francese come a qua- 
lunque altra filosofia. Paragonando le lezioni sulla storia della 
Morale e del Diritto Saturale che il Cousin professo negli 
anni 1819 e 1820 e che il Vacherot pubblicò nel 1839, 
col recente scritto di Paul Janet è facile accorgersi del pro- 
gresso compiuto dallo spirito filosofico francese ; ed è natu- 
rale. L'impulso dato dal Cousin agli studii produsse una 
grande quantità di lavori critici in ogni parte della storia 
della filosofìa, mise a poco a poco a disposizione dei cultori 
di questa scienza molti materiali, suscitò utili confronti, al- 
largò le idee, fornì all' eccletticismo una delle sue basi nel 
metodo compartivo e preparò ti compimento di nuove sin- 
tesi. Poiché è impossibile che lo spirito filosofico di un paese 
acquisti la coscienza riflessa e ordinata dei concelti e delle 
teorie che in una sfera del sapere si sono venute svol- 
gendo, senza che l'esame diretto dei fatti ne venga varialo e 
ampliato. 1 sistemi stessi sono fatti importanti, sono prodotti di 
quel medesimo spirito che studia e conosce se medesimo ora 
nella cerchia individuale, ora nella collettiva e umanitaria. 
Il riscontro della coscienza colla storia, la ricerca del simile 
e del comune nelle manifestazioni dell'una e dell'altra, la con- 
ciliazione possibile delle formule varie e imperfette in cui 
lo spirito determinalo da diverse cause esprime, secondo i 
tempi e gl'ingegni, le proprie funzioni e la propria vita, e 
infine il ritrovamento della unità razionale nella molliplicilk 
e opposizione degli accidenti sono intenti che l' eccletticismo 
si e sempre proposto in modo più o meno consapevole, e 
che ci sembra veder conseguili e giustificati per molti capi 
nelFordine delle idee morali dal Sig. Janet. 
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Marno senza più un'analisi del suo libro. Esso si divide iu 
tre parli: la prima traila del Bene o del Fine, la seconda della 
Legge o del Dovere, la terza della Moralità o deW Agente mo- 
rale. L'opera è voluminosa (più di 600 pagine in H.° gr.) 
In ogni parie sono presentate, connesse e discusse scontift- 
camente le questioni fra cui si divide il soggetto senza che 
per altro ne scemino i pregr dello siile dell'autore ben noto 
ai lettori della Revue dcs Deux Mondes. 

Nella prima parte del suo libro l'autore traila dell'oggetto 
precipuo della morale che è il Bene o il Fine delle azioni 
umane; nella seconda della forma delle medesime, che è il 
Dovere o la Legge ; nella lerza si occupa dell'Agente o del 
Soggetto morale, delle condizioni interne « funzioni che lo 
Tendono capace del bene e del dovere, nonché degli effetti 
che a lui derivano dalia loro attuazione, e segnatamente 
dalla dignità e valor morale; per cui la destinazione umana 
si estende dalla terra alla vita futura, e l'Elica si congiunge 
con la Religione. 

Il disegno è vasto e bene ordinato. Il triplice aspello, 
sotto ri quale si può guardare ed è slata guardata la mo- 
rale, vi si trova compreso, e cioè l'aspetto soggettivo, l'ob- 
biettivo e il formale. Vediamo in che modo questi aspetti 
si congiungano fra loro e completino; vediamo in che guisa, 
secondo l'autore, si può formare una scienza morale che 
sfugga ai difetti delle dottrine unilaterali ed esclusive , 
che risponda a tutte le parti ed esigenze della natura 
umana. 

11 primo libro abbraccia in sette capitoli le questioni 
relative al bene. 11 bene è egli identico al piacere ? È 
identico alla legge o ne è distinto? Il bene ha egli un 
fondamento nella natura delle cose e vi sono dei gradi, vi 
è una gerarchia naturale dei beni? Che relazione esiste 
fra il bene e la felicità ? Che attinenze collegano fra loro 
il bene, il vero e il bello? E finalmente esiste un bene as- 
soluto, principio e misura di tutti gli altri, base della legge 
e condizione suprema della destinazione morale? È quasi 
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inutile fare osservare che dalle risposte a quesle domande 
dipendono colle soluzioni dei problemi fondarne nlali della 
morale anche le varie direzioni delle dottrine etiche. 

L'Eudemonismo o morale del piacere, l'Utilitarismo o morale 
dell'interesse, il Deontologismo (come la chiama il Bentham) 
o morale del dovere, sono, secondo l'autore, tutte soluzioni 
esclusive provenienti dal coltivare qualche aspetto isolalo 
dell'oggetto della morale e che debbono trovare la loro re- 
ciproca relazione e il loro equilìbrio nella scienza del Bene. 
Ma affinchè appaja questa verità è necessario che la dia- 
lettica metta in luce le insufficienze e le contraddizioni di 
quei sistemi. 11 signor Janet non confuta la morale del 
Piacere in una qualunque delle sue forme, ma tutte sono pre- 
senti alla sua erudizione storica e le più celebri e com- 
piute diventano materia del suo ragionamento. Le distinzioni 
introdotte dal Bentham nelle qualità del piacere sotto i 
nomi di certezza, purezza, durata e intensità sono le basi 
di un'aritmetica delle sensazioni aggradevoli di cui l'autore 
apprezza tutta la sagacità, ma che riposa sulla esperienza, 
ne viene ricavata e non oltrepassa un punto di vista sog- 
gettivo. Questo contine è spostalo alquanto, ma non superato 
pel concetto dell'utile costituito da una ragione calcolatrice 
dei piaceri e impiegata, per così dire, in loro servigio; 
poiché anche in questo rispetto la maggiore somma dei 
piaceri, ossia la felicità, rimane lo scopo e la regola della 
vita. 

Invano gli utilitari! si lagnano che si rivolgano alla loro 
morale due rimproveri che sembrano contraddirsi, e cioè di 
favorire e scatenare la voluttà e le passioni, e di spegnere 
coli' egoismo il fuoco dell' anima, di annientarne gli affetti. 
Questi due rimproveri sono ugualmente veri secondo che si 
considera la morale del puro piacere, o quella di un cal- 
colato interesse. Veramente la morale del piacere, in quanto 
partecipa a quella del sentimento, può sembrare superiore 
a quella dell 1 egoismo, come la morale dell' utile, in quanto 
chiama in suo aiuto la ragione e partecipa al convenevole 
e alla prudenza, si mostra preferibile agli impeti brutali delle 
cupidigie e più degna dell'uomo. Ma in ogni modo quest'oscil- 
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lazione manifesta r insufficienza della morale del piacere, e 
i ripieghi escogitati dal Mill per avvalorarla non approdano. 
L'Utilitarismo da esso vestito di nuove apparenze e difeso 
con nuovi argomenti non c die una forma rillessa della mo- 
rale del piacere. 11 Mill vuole è verissimo che si distingua fra 
i piaceri e pretende di trovare nel piacere stesso un criterio 
per distinguere e graduarne le specie e quindi innalzare l'uomo 
al disopra della pura e semplice sensazione. L'autore ha ragione 
di far notare ciò che la dottrina del Mill ha di sottile, di 
specioso e di affine a una morale più alta, ed eziandio ciò 
che vi ha di inesalto nel suo modo di osservare questo stato 
del sentire. Al certo la morale che pone con Platone, con 
Aristotile, con Kant e coi più grandi maestri della filosofìa, 
la regola delle azioni umane nella ragione, non discorda da 
quella del Mill allorché questi sostiene che si debbono pre- 
ferire i piaceri umani ai bestiali è i più nobili ai meno, 
ma si tratta precisamente di sapere dove e quale e, il criterio 
di cotesta qualità dei piaceri. Questo criterio non è nel pia- 
cere slesso, ma nelle condizioni che l'accompagnano e lo 
producono ed èia ragione che lo fissa e lo determina; non 
sono i piaceri stessi che costituiscono il pregio delle loro 
cause e dei loro oggetti, ma viceversa, e le loro differenze 
non diventano suscettive di regole obbiettive e universali se 
non per mezzo dell' intelligenza. 

Non ò dunque nel piacere ma fuori di esso, in altro 
principio che si può attingere la notizia della sua eccellenza 
e dei suoi gradi. Mill invoca V esperienza, ma l'esperienza è 
contro di lui, poiché non sono i piaceri più nobili ma i 
più volgari la cui elezione abituale ha per sè l'esperienza; 
cosicché al disopra della morale del piacere è necessaria- 
mente inalzala un'altra morale dagli slessi utilitaristi dal mo- 
mento che concedono la necessita di un ordine nel quale 
i piaceri debbono essere classificati e una misura secondo 
cui debbono essere valutati. L'ordine del dover essere delle 
nostre azioni è dunque distinto dall' operare cieco e dal 
prevalere soggettivo dei nostri istinti e dei nostri sentimenti. 
L'Etica del dovere s 1 inalza sopra quella del piacere. 
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Ma la dottrina del Dovere è essa tutta la morale? la- 
gnala dagli Stoici nell'antichità e ripigliata da Kant nei tempi 
moderni, es*a consiste, prima di lutto, secondo quest' ultimo, 
a separare la forma dalla materia delle a/ioni morali, e cioè 
le massime razionali secondo le quali esse debbono regolarsi 
dai moventi sensibili che ne sono gli stimoli t» che non ne 
debbono diventare i molivi. In secondo luogo, secondo Kant, 
un' azione è morale e buona quando è fatta, non solo con- 
formemente al dovere, ma pel dovere; i caratteri di necessità 
e di universalità inerenti alle massime razionali delle nostre 
azioni ci permettono di ravvisarvi delle leggi pratiche e ci 
porgono il criterio della moralità e del bene. Opera sempre 
in modo, dice il Kant, che la tua azione possa servire di 
legge a tutte le volontà, o a tulli gli esseri ragionevoli; dì 
guisa che secondo lui il dovere è il principio unico del 
bene morale o della bontà del volere; non sono doverose 
le azioni che sono conformi al bene, ma sono buone quelle 
che si conformano al dovere. 

Questa relazione fra il bene e il dovere è ella fondata ; 
è egli possibile di restringere e subordinare il bene aldo- 
vere? Secondo Fautore e it rapporto contrario che è il vero, 
poiché facendo del dovere il primo principio morale ne ri- 
filano i seguenti principali inconvenienti: f il dovere è 
una legge, una necessità di cui non sappiamo l'origine e 
t'ho rimane inesplicala e dispotica; 2° le azioni che m>n 
sono falle unicamente pel dovere, quantunque d' accordo col 
dovere non sarebbero in se slesse buone ; 3° perchè ci fosse 
moralità converrebbe che ci fosse sempre conflitto fra ragione 
e senso, costrizione degli affetti e degli impulsi sensibili, 
^he non ci fosse virtù resa facile dalle disposizioni naturali o 
dalle acquisite; 4° vi sono dei concetti che impongono diret- 
tamente il rispetto e creano degli obblighi per le verità che 
sprimono e per l'importanza del loro contenuto; tali sono 
P*r esempio la perfezione degli enti, l'ordine del mondo, ecc. 

Kant ha dunque avuto il inerito incontestabile di distin- 
guere nettamente iL dovere da tutti gli altri motivi delle azioni 
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umane, di farne la prima ed essenziale condizione della nostra 
moralità, ma ba avuto il torto di separarlo dal bene. 

La sua morale è astratta e formale, è un formalismo per- 
chè separa il dovere o forma delle azioni morali dalla loro 
materia nella quale risiede anteriormente il bene e il male, 
lungi dal comparirvi per la prima volta, o, se si vuole, prima 
di assumere il carattere morale per opera delle intenzioni 
del volere e delle massime di una ragione legislatrice si ma 
soggettiva. Vi sono dei beni naturali innanzi che ci siano 
dei beni morali, e lo stesso Kant sembra non essersi mo- 
strato soddisfatto del suo principio allorché ha stabilito che 
l'umanità non può mai essere trattata come cosa, che non 
può servire di mezzo, ma deve essere sempre tenuta come 
fine in sè. È nolo il modo col quale Kant arriva a questa tra- 
sformazione del suo principio ; l'umanità, avendo in sè la libertà 
e la ragion pratica, ha pure in sè la legge, il dovere; ora la 
legge o il dovere è il principio del bene, della moralità e del 
rispetto. Dunque l'umanità è rispettabile assolutamente. Ma 
questa teoria, in sè stessa bellissima, non si concilia col for- 
malismo della morale kantiana; poiché, come V ha notato 
Schleiermacher, l'umanità non ci può essere presentala come 
assolutamente rispettabile se non perchè essa è tenuta ca- 
pace di realizzare il suo ideale. Senza l'ideale della libertà 
come fine conseguibile o come oggetto, colla nuda facoltà 
di volere secondo una forma razionale ugualmente vuota non» 
si fonda l'obbligazione universale del rispetto per l'umanità; 
cosicché l'oggetto e la materia dell'azione si aggiungono al 
soggetto e alla forma per opera dello slesso Kant, il quale 
non riesce a completare la sua morale che contraddicendosi. 

Il dovere è dunque sempre connesso col bene e lo sup- 
pone. Il bene non è bene in causa del dovere, ma il dovere 
esiste in causa del bene. Il che significa pure che oltre al 
bene morale o Yonesto vi sono anche dei beni naturali e dei 
beni in sè, che vi è un'idea del bene di cui quella del bene 
morale fa parte insieme con altre specie e il cui valore 
specificalo da rapporti peculiari con la volontà e con l'uomo 
fa nascere quella necessità sui generis che si chiama dovere 
od obbligazione. 
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Lì cose hanno ordine fra loro e questo ordine comprende 
una serie gerarchica di perfezioni a 'capo delle quali sta fa 
vita cosciente e razionale. Secondo l' llutcheson, oltre al senso 
morale, vi è in noi un senso speciale che ci serve a rico- 
noscere la dignità relativa delle cose. Questa funzione, che 
il filosofo scozzese attribuiva a uu senso distinto dal senso 
molale, è invece, secondo il Sig. Janct, la base di questo senso 
ed è fondala sulla renila obbiettiva delle cose (pag. bO). No- 
biltà, dignità, eccellenza, perfezione sono, secondo lo scrittore 
francese, espressioni diverse di un medesimo punto di vista 
e aspetto dell'essere mediante il quale anche il Malebranche 
.collegò la morale con l'ontologia. Ma che è dunque la perfe- 
zione secondo I autore? È la misura e armonia di attività pro- 
pria di ciascuna specie, che cresce dal minimo al massimo 
secondo il numero, l'ordine e la proporzione dei loro attributi. 
Secondo questo criterio generale il Sig. Janet stabilisce la pos- 
sibilità della evaluazione obbiettiva degli esseri considerati 
noi loro rapporti esterni ed eziandio quella della estimazione 
delle loro qualità, funzioni e facoltà interne e quindi dei 
loro slati considerati come condizioni del maggiore o minor 
grado di attività proporzionala e piena, ossia di perfezione. 
In questa guisa l'ordine cosmico si collega cnll'ordinc morale 
a lordine interno della natura umana col suo ideale e colle 
suo universali attinenze divenla l'oggetto immedialo del do- 
vere e della virtù. 

Nel principio della eccellenza così inteso è compreso il prin- 
cipio platonico e stoico e si polrebbe dire anche pitagorico del- 
yUno nrl molti, principio accettalo anche nella scuola di Wolf 
•I quale, se si intende come imitazione di un ideale assoluto 
dà orso da quello della natura umana o come imitazione di 
ha il torlo di essere indeterminato e spesso impraticabile, 
ma se invece si unisce intimamente, come vuole Aristotile, 
«il atto proprio dell'uomo, diventa determinalo e pratico. La 
Nspeltaoilhà assoluta della persona umana proposta da Kant, 
I* necessità pel me di porro se stesso astraendo da lutto 
che non è lui come vuole il Fichte, si conciliano, secondo 
«autore, coi principii di Piatone, di Aristotele e degli Stoici 
mp diante r idea della eccellenza o perfezione. 
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Ma i con celti antecedenti non si completano e giustificano 
se non dimostrando che il piacere, e quindi la felicità, sono 
inseparabili dall' attività dell' essere senziente e ragionevole. 
Il Sig. Janet approva la dottrina di Aristotele circa questo 
punto e, considerando il piacere come il risultalo dell'alto e 
della sua perfezione, ravvisa nella felicità la conseguenza di 
un' attività perfetta. Questa dipendenza del piacere dall'alto 
e dalle sue condizioni e stati gli permeile di distinguere c 
unire insieme il Bene e la Felicità. 

Vi sono, dice il sig. Janet (pag. 96), due sorta di 
felicità; l'una affatto relativa che dipende dallo stato degli 
organi e dalle disposizioni individuali; l'altra assoluta poi- 
ché riposa sul valore essenziale ed intrinseco delle facoltà 
umane. Questa soltanto è conforme al dovere perchè conforme 
alla natura dell'uomo. L'errore degli Utilitaristi non con- 
siste già nell'avere proposto all'uomo la felicità come fine 
delle sue azioni, ma Dell'essersi ingannati sulla definizione 
della felicità. La felicità non è, come pretende il Bentham, 
la maggiore somma possibile di piaceri, ma il più alto stato 
di eccellenza possibile onde risulta i! piacere più eccellente. 

Vi sono adunque dei veri e dei falsi beni, una vera e 
una falsa felicità. Questa dottrina al certo non può con- 
venire al pessimismo dello Schopenhauer, il quale non am- 
mette altro motivo legittimo di condona morale che la pietà 
per gli uomini da lui giudicati tutti miseri, ma essa e con- 
forme alla tradizione filosofica più costante. Kssa è un 
Eudemonismo razionale il cui principio è un concetto del 
bene, e in cui la feficilà e la perfezione coincidono. 

Ma in che modo è possibile con tale principio l'anne- 
gazione e l'immolazione di se agli altri, la preferenza della 
felicità altrui alla propria, in che modo e possibile la ge- 
nerosità e il sacrificio? È una questione che l'autore scioglie 
in un capitolo intitolato: Dei beni impersonali. Secondo lui 
non basta avvertire le relazioni di somiglianza e di idenlilà 
che intervengono fra gli aspetti del bene considerato nel- 
l'individuo e quelli che loro corrispondono e li oltrepassano 
nelle sfere ascendenti della collettività umana dalla famiglia 
fino all'umanità intera e più oltre ancora lino al bene unì- 
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versale nel mondo , ma conviene considerare che 1 uomo 
non è mai un individuo isolato, che è parie di un lutto, 
anzi che è parte del Tutto e quindi delle totalità subordi- 
nate della famiglia e della società, e che per ciò il suo 
bene non è separabile dal loro bene. La relazione metafisica 
degli enti e dunque la base dell 1 universalità necessaria del 
bene e quindi della limitazione della felicità individuale. 
L'autore non vuole nè l'assorbimento dell'individuo nel tutto, 
nè lo accentramento del tutto nell'individuo. 

Riconoscendo e segnando poscia le relazioni che collegano 

11 bene col vero e col bello, l'autore mantiene la distinzione 
loro e combatte la dottrina di Wollaston, di Clarke e di 
Cudworth, i quali prclcndono immedesimare il bene col vero ; 
il sensibile e l'esterno tanto importanti nel bello non sono 
essenziali nel buono, e se ogni bene contiene qualche verità, 
il vero solo non è per se il bene. 

In un capitolo che termina il primo libro dell'opera ed è 
consacrato al Bene assoluto, l'autore unisce ancora più stretta- 
mente che non l'abbia fatto prima la morale con la me- 
tafisica (pag. 1G(M6I) e quindi, senza negare che la morale 
abbia i suoi principii proprii, mantiene che essi non pos- 
sono essere scrutati fino alla radice senza incontrare la 
metafisica. 

Ciò avviene precisamente riguardo alla idea del Bene 
assoluto. Come il bene in genere è attività, essenza in alto 
e perfezione, così l'unità del mondo riposa sopra un'attività 
suprema e perfetta che è anche il Bene assoluto. È da questo 
Bene che deriva, secondo l'autore, il dovere, è su di esso 
che si fonda la necessità e superiorità dell' ideale, come la 
possibilità del suo trionfo sugli impedimenti e le imperfe- 
zioni del reale. 

La morale delta indipendente che move dalla inviolabilità 
della persona u^iana, parte da un presupposto o da un 
fatto, e l'uno come l'altro non possono fondare un'obbli- 
gazione assoluta. La realtà dell'essere perfetto non è sepa- 
rata da quella dell'essere inGnito come pretende un filosofo 
francese. Dio è l'idea, la ragione vivente del mondo. L'or- 
dine fisico lo richiede. 
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Nel secondo libro dell' opera che stiamo esaminando si 
traila della legge e del dovere, considerando più particolarmente 
la natura e il fondamento della legge morale, ripigliando 
Tesarne della relazione del dovere col bene, studiando 
il dovere in s uso stretto e in senso lato, poi le relazioni 
del dovere col diritto, le divisioni dei doveri e il conflitlo 
che può avvenire fra essi. 

Il dovere è, secondo il Sig. Janet, insudiciente a fondare la 
morale: ci vuole di più il bene suo oggelto e suo principio, 
e col bene la felicità, ma corretto che sia e completalo questo 
concetto, conviene mantenerlo fermamente contro qualunque 
opposizione e negazione. La passione sotto qualunque forma 
non può tenerne il luogo; esso non -è altro che la necessità 
ideale del bene veduta dalla ragione e vestita di carattere 
morale per le sue attinenze col volere. Un imperativo catego- 
rico non può avere altra fonte e inutilmente si tenta spie- 
gare colla educazione, colla tradizione, colla storia e gene- 
ralmente con mezzi empirici un concetto di questa sorta. 

Il dovere è, secondo Kant, !a necessità di obbedire alla 
legge per rispetto alla legge, e questa bella definizione, dice 
l'autore, deve rimanere nella scienza (p. 1^3). Ciò importa 
che questa legge comandi per se stessa, sia imi imperativo 
categorico, e non sia subordinata neir ordine pratico a nes- 
sun' altra. L'autore la dislingue, con analisi specificata, dalle 
leggi logiche e fisiche, le quali possono essere adoperate come 
mezzi a un fine diverso da esse. Nondimeno mantenendo questo 
carattere peculiare della legge morale, che cioè essa vale 
per se assolutamente, che è fine per se, lo scrittore francese 
ritorna sulla unione della forma con la materia disconosciuta 
dal Kant e mostra che la legge non è mai scompagnala da 
qualche condizione e da qualche fine il cui rapporto con 
noi si manifesta intrinsecamente unito al suo comando. Il 
Sig. Janet ha ragione; vi sono dei fini in se, dei fini che non 
si possono abolire, dei fini comandali dalla legge, come vi 
sono delle circostanze obbiettive, distinte dalle subbicttivc, 
delle circostanze che si debbono calcolare per determinare 
il*doverc e che nondimeno non impediscono di riconoscere 
Hmmulabililà, la necessità e T universalità dei prìncipii ino- 



Digitized by Google 



12 



LA SCIENZA M01ULE IN FRANCIA 



rali. La legge delle nostre azioni è semplice, ampia e infini- 
tamente determinabile come un 1 idea suscettiva delle più varie 
applicazioni secondo la moltiplicità degli accidenti, e salva 
sempre la sua essenza. 

Ma quale è dunque il fondamento dell'obbligazione? Esso 
è in noi, è interno, secondo l'autore, senza essere soggettivo. 
Esso e contenuto nella personalità, ne fa parte, ne costituisce 
il pregio inviolabile e nondimeno non si confonde col sog- 
getto. Vi sono in noi due voleri o due aspetti del volere, 
,come vi sono due pensieri o due aspetti del pensiero ; V im- 
personale e il personale, F infinito e il finito, il superiore 
e l'inferiore. 

Vi è in noi una volontà superiore che per sè stessa vuole 
il bene e ve n'è una inferiore che ne subisce il comando. 
La volontà superiore è buona per se stessa, è identica al 
dovere, è il dovere. L' una è una volontà pura, F altra la 
volontà sensibile; conscio della sua essenza l'uomo vuole 
e non può non volere il bene, e cioè l'ideale e il divino 
della sua volontà, cosicché egli è ad un tempo legislatore 
; c soggetto, autonomo. 

Con questa maniera di intendere il dovere e i suoi rap- 
porti col bene e col volere si comprende che l'autore ag- 
guagli le sfere di questi tre termini e cioè dell'obbligazione, 
del bene e della volontà superiore. Ciascuno vuole tutto il 
suo bene ed ha l' obbligo di compierlo nella misura del pos- 
sibile. Ciascuno è tenuto a realizzare il suo ideale nei limiti 
della propria natura e delle proprie forze; può essere diffi- 
cile di precisare talvolta il dovere, ma non lo è meno di 
determinare il nostro bene, il vero bene e le circostanze ob- 
biettive in cui ha da farsi. La virtù non è cosa morta o 
inerte, ma una forza attiva e vivente; essa pure è un'arte 
e novera i suoi genii e Je sue invenzioni. A ciascuno ò 
richiesto dalla legge del bene secondo le sue facoltà; non 
può essere chi vuole eroe o santo, ma v' ha chi è obbli- 
gato di esserlo. 

L'adequazione del dovere col bene non deve per altro 
impedire, secondo l'autore, di distinguere nel primo la ma- 
teria dalla forma; poiché tale distinzione importante serve a 
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rettificare la divisione io doveri a senso lato e doveri a 
senso stretto, divisione equivoca sempre ed erronea se si ap- 
plica alla forma, spiegabile soltanto se si applica alla ma- 
teria; imperocché vi sono oggetti più o meno suscettivi di 
precisione, più o meno determinabili riguardo alle azioni mo- 
rali, ma ogni dovere è rigorosamente un obbligo. La così 
delta perfezione e imperfezione dei doveri non dipende dun- 
que dalla forma, ma dalla materia loro. 

L'idea del dovere conduce naturalmente a quella del di- 
ritto, o piuttosto Tuna e l'altra si corrispondono. Entrambe 
fan parte dei principii della morale. Come il dovere è una 
necessità ideale cosi il diritto è un potere ideale. L'uno e l'altro 
suppongono la libertà e V iniziativa umana non meno che 
Videa. La perfezione o il bene comandato dal dovere ha 
questo carattere proprio di dovere essere ricercata e conse- 
guita dagli sforzi dell'individuo. « Questa responsabilità del- 
« l'individuo nel suo proprio perfezionamento e ciò che 
chiamo il diritto » (pag. 278). L'autore non intende di rica- 
vare ne il diritto dal dovere, nò il dovere dal diritto, ma li 
fonda ambidue sul principio della perfezione essenziale 
dell' uomo. 

Il trattato che stiamo analizzando ammette quattro classi 
di doveri, e cioè : doveri verso noi slessi, verso i nostri simili, 
verso gli animali e verso Dio ; confuta i trattatisti che preten- 
dono non esservi luogo in noi a obbligazioni verso gli ani- 
mali e verso Dio in causa della inferiorità degli uni e della 
superiorità dell'altro, o, in altri termini, in causa della loro 
diversità di natura. Per lui questa diversità non è tale da 
abolire il vincolo che ci stringe ad essi. Noi partecipiamo 
alla natura sensibile delle bestie, abbiamo quindi dei doveri 
verso di esse, per lo meno quello della pietà; essendo miti 
verso di loro ci avveziamo ad esserlo verso gli uomini. Quanto 
a Dio, i nostri doveri verso di lui sono evidenti per chi am- 
mette la personalità divina, e non sono cancellati nemmeno 
nel caso di una dottrina che si rappresenti l'Infinito in modo 
diverso dal senso comune ; poiché nello stesso panteismo di 
Spinoza si fa dell'amore di Dio l'anima della morale, e in 
ogni modo e in qualunque ipotesi sulla natura divina la no- 
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stia comunicazione coll'Immutabilc, coll'Etcrno e cor Perfetta 
è l'apice dello sviluppo umano e il centro della vita spirituale. 

Nell'ultimo capitolo di questo libro secondo il Sig. Janet 
esamina la questione del conflitto dei doveri, e pone i due 
seguenti principii (pag. 310 e 311) che a lui sembrano 
potere bastare alla soluzione del maggior numero dei casi: 
1 in una medesima classe di doveri la loro importanza rela- 
tiva e proporzionala a quella del loro oggetto e in caso di 
conflitto, i più eccellenti debbono essere preferiti, 2.° trattan- 
dosi di obbligazioni di classi diverse, la loro importanza è 
proporzionata alla estensione dei gruppi o collezioni a cui 
si applicano; onde le celebri parole: «debbo più alla uma- 
nità eoe alla mia patria, alla mia patria che alla mia famiglia, 
alla mia famiglia che a me stesso ». La ristrettezza dello 
spazio non ci permette di esporre la maniera colla quale l'au- 
tore determina questi principii e l'applicazione elio ne fa a 
molli e importanti esempii. Siamo costretti di affrettare la 
nostra analisi verso il suo termine. 

IV. 

11. terzo libra del trattalo del Sig. Janel sarebbe per se 
solo un'opera (300 pag.). Esso si occupa dell'agente morale 
e della moralità considerata non più nei suoi principii teo- 
retici, ma nei suoi effetti soggettivi, nelle sue condizioni psi- 
chiche e nelle sue conseguenze relative alla umana destina- 
zione. Molte questioni interessanti tutte e particolarmente 
discusse nel nostro tempo vengono qui esaminate e risolute. 
La Coscienza morale, l'Intenzione, morale, il Probabilismo, 
L Universalità della Morale, il Sentimento morale, la Libertà e il 
Determinismo, il Peccato, la Sanzione, il nesso della Reli- 
gione con la Morale sono i soggetti varii e importanti che 
sono successivamente trattali dall'autore. Vediamo quali sono- 
i pensieri più notevoli che possiamo rilevarne, senza preten- 
dere di farli tutti conoscere, essendo forse, a nostro avviso, 
questa parte del libro la più nuova e piena di tutte. 

Molte difficoltà si vedono sorgere nel considerare le re- 
lazioni della legge colla coscienza dell'agente morale che la 
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conosce, la promulga, l'interpreta e l'applica. Come distin- 
guere il comando schietto delia legge dai nostri proprii giu- 
dizii? La coscienza è ella sempre veridica, ovvero è ella 
suscettiva di ingannarsi e d'ingannarci? E in questo caso 
come fissare il criterio del vero e del falso relativamente 
ai giudizi morali? Dobbiamo noi dire con Fichte che la co- 
scienza non inganna mai, e non è questa una sentenza con- 
traddetta dal senso comune e dalla storia? Da una parte 
convien riconoscere che vi può essere, che vi è talvolta er- 
rore nella coscienza, e coscienza erronea, e da un'altra è 
impossibile ammettere che al momento dell'aziono si possa in- 
vocare e seguire altra regola all'infuori della coscienza. La 
ignoranza , la passione, 1' esaltazione dei sensi, il fanatismo 
possono riempire la coscienza di sofismi e di sbagli, ma la 
verità morale in se, il dovere in sè non sono tocchi da queste 
perturbazioni subbiettive, cosicché lordine teoretico rimanendo 
distinto dall'ordine pratico anche riguardo alle idee morali, 
ne segue che l'eventuale erroneità della coscienza è innega- 
bile e nondimeno conciliabile con la solidità della scienza 
morale, la possibililà di riconoscere l'errore e di vincerlo. 
L'uomo deve il più possibile procacciarsi una conoscenza 
profonda della sua natura, delle convinzioni rette e operare 
in modo conforme ad esse. Ogni uomo deve sforzarsi di inal- 
zare la propria coscienza in guisa da approssimarla al tipo 
di una coscienza assoluta, di una coscienza che conoscerebbe 
immediatamente e compiutamente la legge (pag. 344). E qui 
si combatte molto ingegnosamente l'inglese Bain il quale non 
ammette che l'individualismo nella coscienza e pretende non- 
dimeno muovere da un fatto che a lui pare primitivo e uni- 
versale e che veramente presuppone la comunanza della 
coscienza, e cioè dall' approvazione e disapprovazione. An- 
che qui, come per la volontà e pel bene, il Sig. Janet, senza 
varcare i confini della morale, ne ravvisa per altro i fon- 
damenti nella metafìsica, ammettendo l' Idea e V Assoluto in 
' relazione con l'anima umana. 

In due capitoli consacrati alla Intenzione morale e al 
Probabilismo, fautore espone le dottrine erronee, alle quali 
ha dato origine il nesso dell'azione colla intenzione. L'im- 
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portanza e la natura (lolla intenzione sono state, come {> 
noto, falsate da corte scuole o per lassezza e deplorevole 
compiacenza, o per malizia. Si è (atto dipendere la mo- 
ralità dalle intenzioni dirigendo le intenzioni a fini incol- 
pevoli in se slessi, e nondimeno adoperando mezzi colpe- 
voli. Ogni regola soffre eccezioni, si è profittato delle ec- 
cezioni per introdurre e riconoscere come legittima una 
falsa latitudine nei giudizi morali; ora si è scritto sulla 
bandiera di parliti e sette famose il molto che il fine giu- 
stifica i mezzi , ora si è insegnalo un insieme di regole 
elastiche, colle quali si giustificherebbero lutto le colpe e 
tutti gli eccessi. Le Restrizioni mentali, il Probabilismo, il 
Probabiliorismo, il Tuziorismo sono dair autore ridotti al 
loro giusto valore e sottoposti. a una critica notevole per 
l'abbondanza dei particolari storici e la solidità dei giudizi. 

Trattando della Universalità dei principii morali il signor 
Janet riunisce ed esprime con tutta la loro efficacia le ob- 
biezioni porlate dallo scetticismo e dall'empirismo contro 
l'unita e la costanza della morale. Le differenze dei co- 
stumi, i contrasti delle leggi e delle istituzioni , la barbarie 
degli usi inumani presso i popoli non ancora tocchi dalla 
civiltà e dal progresso, le considerazioni dei viaggiatori e 
degli scrittori che ne hanno traitato sono dall'autore fatte 
soggetto di uno studio accurato e completo a cui si ag- 
giungono eziandio ì rapporti delle religioni orientali con la 
rispettiva morale di quei popoli, ed ecco la conclusione di 
questo esteso e interessante capitolo ; vi è per l'umanità un 
doppio slato, come lo ha detto lo Spinoza, uno stato di 
natura e uno stato di ragione; nel primo domina la legge 
del più forte, nel secondo la pace e l'unione. La legge 
•All'umanità è di passare dall'ano all'altro, il che non può 
avere luogo se non nel tempo, e cioè progressivamente. 
Ogni popolo, ogni razza, ogni secolo si avanza più o meno 
verso questa mela, ma nessuno è mai stalo completamente 
immerso nello sialo di natura, come nessuno è mai arrivato 
allo stato di ragione assoluta. 

In questa guisa è conciliala la evoluzione e mutevolezza 
della coscienza colla immutabilità della verità morale. Ma 
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oltre le relazioni della legge e del bene con la coscienza 
è necessario approfondirne un'altra per esaurire le condi- 
zioni soggettive più essenziali della moralità; e quest'altra 
relazione è quella che riguarda la libertà dell'agente. Questa 
materia è trattata dall'autore in due capitoli distinti. 

Nel primo egli studia e risolve la questione della libertà 
per conto proprio, nel secondo esamina la dottrina di Kant 
e ne dimostra la insufficienza. 

Il signor Janet non ammette la libertà d'indifferenza o 
il libero arbitrio nel significato di una funzione indetermi- 
nata. Egli respinge il fatalismo nelle sue varie forme (fato 
maomettano, predestinazionismo, fatalismo geometrico o spi- 
noziano), ma non esclude un certo determinismo e preci- 
samente un determinismo che egli chiama razionale e che 
si congiunge con le sue vedute sul bene e sulla volontà 
considerati nella loro essenziale relazione con l'idea e con 
l'assoluto. Egli osserva che la libertà d'indifferenza se non è 
impossibile è per lo meno inutile, poiché qualora esistesse 
essa non servirebbe a spiegare le nostre azioni più impor- 
tanti. Ora si tratta precisamente di queste e non delle in- 
differenti. Tre specie di determinismo ravvisa nella storia 
e nelle idee lo scrittore francese: |° quello che pone la 
causa determinante dell'atto volontario fuori di noi ; 2° quello 
che la pone in noi, nel nostro spirito, ma fuori del volere 
in qualche stato psicologico dell'agente; 3° quello che la 
pone nell'attività razionale, o potere di operare secondo con- 
cetti o idee. Nel primo siamo passivi, nel secondo vi è 
spontaneità o attività interna, nel terzo oltre alla sponta- 
neità vi è indipendenza del nostro principio costitutivo, di 
ciò che in noi veramente può dirsi ed è la persona, la 
quale non è soggetto e agente morale se non come coscienza 
dell' impersonale e dell' universale. L'autore si pronunzia per 
questa ultima specie di determinismo. Questo determinismo 
non è identico a quello di Leibnitz, il quale fa sempre dipen- 
dere l'azione da un'inclinazione, mentre qui essa è determinata 
dalla coscienza dell'idea. Altro ò la coscienza come accom- 
pagnamento dell'atto, altro la coscienza stessa come condi- 
zione determinante dell'alto (pag. 172). In questo secondo 
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caso vi è nella nostra attività quella signoria del principio 
razionale per cui egli rende conto a sè stesso delle proprie 
azioni e opera con piena cognizione di causa e delle sue 
intenzioni. L'esser conscio delle proprie inclinazioni e affe- 
zioni è già per sè slesso uno stalo d'affrancamento verso le 
medesime. 

Questo concetto del libero volere rende conto, secondo 
l'autore, della imputabilità delle azioni e della nostra respon- 
sabilità e il sentimento del libero arbitrio consiste precisa- 
mente nel sentimento dello sforzo che dobbiamo fare per 
mantenere la indipendenza del principio razionale dall influsso 
delle passioni, degli istinti e dei sensi. Il che dimostra di 
quanti gradi sia suscettiva la libertà del volere e quante diffe- 
renze e limitazioni importi, secondo l'attitudine degli individui 
a questo sforzo, secondo la sua intensità, la sua frequenza, 
la sua costanza, secondo il favore o la contrarietà delle cir- 
costanze concorrenti. 

Vi sono poi due aspetti precipui nella libertà, due opposti 
modi di rappresentarsela, o come facoltà spiegata e com- 
piutamente in alto, o come potenza che si attua e svolge, 
o come fine ideato, o come mezzo reale. Quello è la per- 
fezione della libertà, questo è il conato diretto a raggiungerla. 
Di questi due termini opposti or l'uno or l'altro soltanto è 
stato abbracciato dalle dottrine filosofiche con danno del 
vero e della scienza. Essi sono il principio e il termine dello 
sviluppo morale e vanno uniti nella teoria delle condizioni 
soggettive della moralità. 

Lo studio che succede a questa dottrina relativa alla 
teoria di Kant sulla libertà può considerarsi non solo come 
una critica delle idee del filosofo di Konigsberg sull'argo- 
mento di cui si tratta, ma anche come uno sviluppo e una 
difesa di quelle che sono proprie dell'autore. Secondo lui 
la distinzione colla quale il pensatore tedesco pretende di 
conciliare il libero arbitrio col determinismo della Natura, la 
libertà interna colla necessità estema, non regge. Conforme- 
mente a questa distinzione, l'uomo è fenomeno e noumeno] 
fenomeno come corpo, ■ noumeno come anima; soggetto al 
fato nell'uno, franco da esso nell'altro, e, come si esprime 
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argutamente il Sig. Janet, è libero nel paese dei noumeni e 
servo in quello dei fenomeni. Comesi può dimezzare l'uomo 
a questo modo? Se è sempre dello stesso uomo che si tratta 
la divisione e impossibile, tanto più ebe non si contende della 
libertà del corpo, ma di quella che riguarda 1' anima sola; 
se di due uomini , il sofisma è troppo chiaro e si confuta da 
sè. Kant sempre ingegnoso, anche nei suoi paradossi, imma- 
gina un influsso primitivo dell' anima mediante il quale 
viepc per opera sua predeterminata tutta la serie dei fatti 
fisici o dei fenomeni. La ragione secondo lui contiene intel- 
ligibilmente i fenomeni; inoltre essendo essa indipendente dal 
tempo, i fenomeni non sono in lei dipendenti dal nesso tem- 
porale che li fa poi rientrare nel determinismo della Natura; 
i fenomeni sono tutti insieme presenti alla ragione, virtual- 
mente contenuti in essa, e quindi causabili e causati da 
essa. Ciò che si dice della ragione in universale va pur 
detto della ragione individuale, di guisa che Kant non du- 
bita di attribuire a una primitiva scelta dell' anima, mediante 
una specie di peccato originale, che egli chiama peccato 
radicale, l'indirizzo peculiare e il carattere proprio di tutta 
la serie dei fenomeni che costituiscono la nostra vita sensibile 
e da cui deriva la nostra bontà o la nostra malvagità, per 
modo che l' uomo è libero nel suo essere, nella sua essenza, 
nel suo atto primo meglio che nei suoi atti secondi e con- 
seguenti. Mistero, soggiunge Kant, base della religione e 
fatto superiore alla scienza umana. 

Non isfugge al Sig. Janet, che questa dottrina non fa altro che 
riportare il problema del libero arbitrio e le sue difficoltà 
fuori dell'esperienza e che, sostituendo agli altri sistemi il 
suo, il filosofo tedesco non ci libera dalle obbiezioni sollevate 
da esso. Inoltre coli' atto di libertà attribuito primitivamente 
all'anima, tutte le operazioni umane e tutti i fatti esterni 
conseguenti sono ugualmente liberi e ugualmente imputabili 
per forma che non v'è più luogo a distinguere misura e grado 
nell'esercizio della libertà e responsabilità, e nemmeno ad am- 
mettere attuazione o sospensione di questo medesimo esercizio. 

Se lo spazio ce lo consentisse, noi vorremmo ancora far 
conoscere i pensieri e i ragionamenti dell'autore sulla wr/è, 
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sul peccalo, sulla vita futura e la sanziona delia legge morale. 
Nel li-altare lulte quesle questioni egli è sempre dal lato 
della ragione più filosofica e per la soluzione piò conforme 
agli istinti più elevati del nostro tempo e al progresso della 
scienza da lui stesso promosso e rappresentato. Egli non fa 
derivare la sanzione dal difuori, ma dall' interno dell' animo, 
dall'azione stessa del bene e del dovere presente a noi, 
osteggiato o obbedito nella nostra vita terrena e quindi causa 
di evoluzione progressiva o di nuove prove. Le sue affer- 
mazioni circa la vita futura sono parche e ferme tutt' insieme 
come conviene alla filosofia. Sulla religione, la quale su 
questo punto precisamente si connette con la morale, egli 
si allontana da quegli autori suoi connazionali che la riguar- 
dano come una forma inferiore e transitoria della vita spi- 
rituale, che nou vi ravvisano nulla di essenziale e di neces- 
sario e che la giudicano destinala a sparire o a rimanere 
senza importanza. Distinguendo le forme religiose dalla essenza 
della religione ch'egli ravvisa nell'amore di Dio e del pros- 
simo e in cui egli comprende due elementi, uno metafìsico 
(idea dell' Infinito) e l' altro morale (Dio considerato come 
Bontà perfetta), il sig. Janet sostiene la necessità della reli- 
gione e ne ingiunge il concetto appurato colle condizioni 
delta natura e della destinazione umana. 

Come Kant, giudica pure il Sig. Janet, che l'esistenza di 
Dio considerato come Bene e come Fine del mondo sia il 
postulato necessario della scienza morale. La fede nella esi- 
stenza sostanziale del Bene e nella sua predominanza sulle 
limitazioni e gli impedimenti della Natura sensibile e sulla 
materia è il sostegno necessario della virtù, e la condizione 
indispensabile della definitiva identificazione del bene colla 
felicita; in questa guisa il merito e il demerito dell'agente 
morale possono svestirsi di quel carattere egoistico e quasi 
materiale che assumono per coloro i quali se li rappresen- 
tano come diritto a una ricompensa e convenienza di una 
punizione, mentre sono relazioni e slati interni in cui l'agente 
acquista o perde valore sotto l'influenza della proprie azioni 
connesse con la legge superiore del Bene. 
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V. 

Tale è f Eudemonismo razionale ricostruito dal Sig. Janel. 
Prima di entrare in considerazioni critiche, aggiungiamo al- 
cune riflessioni sul moto filosolico col quale si collega in 
Francia, e sulle sue attinenze collo stato della morale nelle 
varie parti dell'Europa. 

Non v'ha dubbio che il Cousin non abbia fino dal 181D 
cominciato un molo di reazione contro la morale del sensismo 
e promosso francamente una morale della ragione ; ma il suo 
principio, essere libero rimani libero, preso dal Fichte era 
troppo vago, ambiguo e insuflicienie. Promosse poscia con 
insegnamenti più maturi e più ponderati lo stesso Cousin la 
morale del dovere; il Jouffroy congiunse questa morale con 
l'ontologia più strettamente ancora che non avesse fatto il 
Cousin derivando il dovere dall' ordine universale e dalla 
finalità propria dell'essere umano; ma mentre i loro libri 
sono notevolissimi per lo studio storico dei principii fonda- 
mentali della scienza, non si addentrano altrettanto nell'esame 
dei particolari e non riescono per così dire a fondere la 
storia con la dottrina. Le analisi per altro già applicale con 
originalità dal Jouflroy a qualcuno dei problemi più im- 
portanti furono ricominciate con grande lucidezza di mente 
ed eloquenza di stile nel bel libro di Jules Simon inti- 
tolato // Dovere, libro il cui successo non fu soltanto dovuto 
alla sua apparizione in mezzo a una società ancora consa- 
pevole dei suoi difetti e abbastanza libera per ascoltare 
la voce dei sapienti, ma eziandio alle meditazioni scien- 
tifiche di cui conteneva V espressione efficace. La libertà 
del volere, la relazione del volere col sentimento e colla pas- 
sione, colla idea e colla verità, la essenza della moralità e 
della giustizia, la connessione delle questioni morali con le 
politiche ed altri importanti soggetti vi erano trattati con vi- 
goria e originalità di pensiero. 1 grandi principii della mo- 
rale vi erano ristudiati e difesi (I). 



(I) Chi scrive espose questo lavoro del Simon nella Rivista // Cimento, 
dell'anno 1834 (Torino, SWi Franco). 
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Dopo quel tempo si accrebbe la corrente positivista del 
pensiero francese rappresentata dal Liltré, discepolo imme- 
diato del Comte, dal Taine autore del libro V Intelligence e 
dalla signora Coignet autrice della Morale Indépendante ; cor- 
rente fortificata degli influssi opposti degli spirili mercantili 
e rivoluzionarii consoni nella negazione di ciò che si eleva 
sopra i sensi e impone un freno alle passioni, o tende a 
mantenerle sotto la disciplina del dovere. 

Al Criticismo di Kant, modificato da un'esperienza in molle 
parti più esalta che quella del kanlismo, si coordina la fi- 
losofia di Carlo Renouvier posata sulla doppia base della li- 
bertà umana e del dovere, e negli ultimi scritti di questo 
filosofo conciliata con la realtà dell'assoluto ideale del Bene 
e colla immortalità dell'anima umana. Direttamente disceso 
dal moto storico impresso dal Cousin alla filosofia francese ; 
unito a quello di Simon, di Franck e di Saisset nella slessa 
educazione e nel medesimo amore alla ragione e alla sua 
indipendenza, ma forse più speculativo e più ardito come lo 
dimostra la sua direzione hegeliana, il pensiero di Vacherò! 
unisce la morale alla metafìsica e fonda nell'Assoluto la forza 
della ragion pratica, ma non ammette nè la immortalità del- 
l'anima, ne la realtà dell'assoluto ideale della mente o del 
Bene (Vedi l'opera La Mètaphysique et la Science e il libro: La 
Science et la Conscience Cf. La Philosophie en France au XIX 
siècle par Fèlix fìavaisson, Parigi Stamperia Imperiale, 1868). 
Il medesimo filosofo non animelle neppure come essenziale 
e necessaria parte dello sviluppo umano la religione, sco- 
standosi in questo punto importante dalla dottrina di Hegel il 
quale, come è nolo, ne fa una funzione integrante e un 
momento perpetuo del processo dello spirito obbiettivo. 

In mezzo a queste varietà di dottrine e direzioni morali 
e metaflsiche due evidentemente soprastanno alle altre e cioè 
la positivista che non ammette se non il senso e il sensibile 
nella conoscenza e nell'essere, futile e la felicità nella mo- 
rale e nell'ordine pratico; e l'etica del dovere. Il Sig, Janet 
si è proposto una conciliazione dei due sistemi nell'Eu- 
demonismo razionale e mirando a questa conciliazione, egli 
certo non ha avuto soltanto presente lo stato della morale 
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in Francia, ma sì ancora la condiziono di questa scienza 
negli alili paesi, e gli scrini che ve la rappresentano; 
poiché l'indirizzo utilitario seguilo dall'elica in Inghilterra 
nelle opere di John Stuart Mill, di Alessandro Bain, di Herbert 
Spencer ed altri egregi scrittori proviene da un empi- 
rismo che è in parte figlio del positivismo di Augusto 
Comle e ritorna, a così dire, in Francia mediante l'influsso 
che esercita sul Taine ed altri scrittori della stessa scuola. 
(Vedi sulla morale nella filosofia positiva il lavoro pubblicato dal 
nostro amico e collaboratore Barzellolli in questa Rivista). An- 
che la Germania ha avuto ed ha il suo positivismo morale e 
il Sig. Kirchmann, per esempio, ne è uno dei rappresentatoti; 
anche colà le dottrine opposte del piacere e del dovere si 
sono trovate in lotta, ma già da molto tempo la morale astraila 
(o formalismo) di Kant vi è stata sottoposta alla critica e 
confutata e il principio aristotelico della felicità della ragione 
vi è stato ristabilito, dal Trendelenburg, dal Michelet ( Com- 
mentario al f Elica Nicomachea) e generalmente dagli hege- 
liani i quali nella unità del soggetto e dell'oggetto nella ragione 
ritrovano la radice di quella attività e di quel godimento 
superiore che è sommo bene e fine ultimo. L'Eudemonismo 
del Sig. Janet non è estraneo a questo indirizzo. 

L'Ilerbart e gli herbartiani schietti, appoggiandosi sul 
sentimento del bello e sui cinque razionali concetti della 
libertà, della perfezione, della benevolenza, del diritto e 
della Billigkeit applicati armonicamente sotto la direzione 
(li quel sentimento, hanno preso una posizione in cui certo 
si sforzano di togliere l'Elicaci sistematismo e alle direzioni 
esclusive; ma il loro ecclelticismo che ha per antecedente la 
critica di Schleiermacher sulla morale di Kant e la dottrina 
propria del celebre ministro protestante è assai meno di que- 
sta unificata e teoricamente soddisfacente. La loro morale 
separata dalla metafisica manca di unità in sè stessa come 
ne manca il loro sistema (Vedi il Trendelenburg, Memoria 
sull'Etica di Herbart inserita negli atti dell' Accademia di 
Berlino l'anno 1856). 

Schleiermacher riduce le idee fondamentali della morale 
al bene, al dovere e alla virtù. 
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Il Sig. Jancl profondamente versato nella storia dei sistemi, 
ha riconosciuto l'importanza della riduzione dello Schleier- 
macber e il suo libro piglia le mosse da essa. E l'Italia? 

Se veniamo finalmente all'Italia, pur troppo non ricordala, e 
diamo uno sguardo al modo con cui l'Etica vi è stata trattata nel 
nostro secolo, la troveremo pure divisa fra gl'indirizzi opposti 
dell' utilitarismo e dalla dottrina del dovere; se non che questa 
medesima vi è trattala ora come concetto, ora come sentimento 
morale e ora anche abbracciando sentimento e concetto in una 
sintesi più larga e quindi congiungendosi con la metafìsica si 
presenta come sistema. Hanno un'etica il Galluppi soggetti- 
vista* il Gioberti, il Maini, mi ontologi (4), anzi presso quest'ul- 
timo il dovere e la felicita si ricongiungono in un solo e 
superiore concetto del bene perfetto o beatitudine e si fon- 
dano nella dottrina della obbiettività delle idee, ma il Ro- 
smini ha veramente compiuto un sistema di morale. I suoi 
trattati dei Principii di scienza morale, di Antropologia morale, 
della Coscienza morale e della Storia comparativa dei sistemi 
morali comprendono tutte le questioni ed esauriscono am- 
piamente la materia. Il Rosmini distingue l'Eudemonologia, 
o scienza della felicita, dalla morale propriamente delta, fa 
di e<se due discipline separate e non tocca veramente la prima 
se non per segnare le relazioni che intervengono fra l'oggetto 
suo e quello della seconda; nel Rosmini sono distinte le 
tre parti assegnate dallo Schleiermacber all'oggetto dell'etica, 
e cioè il bene, il dovere e la facoltà morale. L'Ente già 
intuito dalla mente e messo in relazione coli' amore e colla* 
volontà piglia aspetto di fine e di bene e diventa il fon- 
damento oggettivo del dovere (per la necessità razionale 
che racchiude come verità assoluta) e della legge, la fonte 
del valore e della dignità etica dell'agente a cui è unito, 
il garante e il giudice della sanzione. 

V'è anche in Italia chi crede poter separare affatto la 
morale dalla metafisica e da ogni ricerca speculativa, e così 



(1) Vedi la Filosofia della Volontà e la terza parte degli Elementi di Filo- 
sofia del Galluppi. il libro del Buono <kl Gioberti e i Fondamenti della 
Filosofia del Diritto di Terenzio Matniani. 
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rendere quella indipendente non solo dalle religioni po- 
sitive, ma dalla stessa religiosità e da ogui studio dei 
principii, da ogni sintesi filosofica. Questa opinione è fon- 
data sino a un certo punto. Si comprende che la morale, 
come scienza clic ha un compilo distinto, la sua propria 
sfera e le sue particolari applicazioni, non si debba con- 
fondere con la metafisica che è una sintesi possibilmente 
universale. S'intende pure che la morale movendo da certi 
postulati fondamentali, da alcune idee prime, come quelle 
di Bene, di Dovere, di Utile e di Agente libero per istu- 
diaro le questioni particolari , possa nei limili segnati al 
pensiero da questa o da quella filosofia generale procurare 
non poche analisi utili e sode. Ma come può da una parte 
. aspirare al valore di scienza e sopratutlo al valore di scienza 
filosofica se è segregata affatto dalle questioni da cui nascono 
precisamente i sistemi, e la cui soluzione s'impone neces- 
sariamente o come presupposto o come tesi da dimostrarsi'' 
La cosa non è possibile cosi nell'ordine pratico come nel 
teoretico, poiché ciò che interessa sommamente all'uomo di 
sapere per decidersi nella scelta della sua via non è tanto 
qualche regola particolare a cui il giudizio e la coscienza 
d'ognuno per lo più supplisce , quanto la verità sulle que- 
stioni gravissime; se siamo liberi, se le nostre azioni ci sono 
imputabili e fino a qual punto; se il dovere è una lègge 
assoluta e fondata nel principio delle cose, se il bene a cui 
siamo tenuti di conformarci è sostanziale e dominante nel- 
l'universo, di guisa che si possa render superiore agi' im- 
pedimenti della materia e trionfare dei difetti del finito, del 
male e delle sue conseguenze. Il signor Janet accetta questa 
unione della metafisica con la morale e la mantiene nei 
problemi più importanti. Esaminiamo sopra alcuni di questi 
punti le sue soluzioni. 

VI. 

E prima di tutto vediamo il suo modo di intendere la 
liberta del volere. Essa consiste, secondo lui, nel potere di 
affrancarsi dalle inclinazioni mediante il lume della ragione 
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e coll^iulo del sentimento. La libertà umana non è asso- 
luta, ma relativa e limitata; l'ideale solo della libertà, la 
liberta come perfezione divina è senza limiti. Essa non è 
dunque il pieno possesso della ragione, ma la facoltà di 
operare conformemente alla ragione (pag. 506). 

Il signor Janet previene lui stesso le obbiezioni che sorgono 
contro questa teoria, poiché non si vede come la conformazione 
dei nostri atti ai concetti dell'intelletto li possa rendere liberi. 
La ragione è una facoltà che si svolge secondo leggi neces- 
sarie; sembra per conseguenza che la sua necessità trapassi 
senza dubbio, anche in una maniera di attività che ha per 
legge di operare conformemente ad essa. La questione di 
sapere se siamo o non siamo liberi consiste precisamente a 
domandare se possiamo operare contro o secondo la ragione, 
se ciò dipende dalla nostra cosciente attività. E la difficoltà 
sembra sussistere ugualmente tanto nel caso di quella falsa 
rappresentazione in cui pensiamo l'attività e la ragione come 
due cose affatto distinte e quasi fuori l'una dell'altra e l'una 
nell'altra influenti, quanto nel caso di un concetto più giusto 
circa la loro reale relazione nell'unità sostanziale del- 
l'anima; perchè nel primo caso sorge con tutta la sua forza 
la obbiezione dei motivi e nel secondo l'elemento razionale 
essendo fuso col volontario, la necessità interiore di quello sem- 
bra ancora più improntarsi nella spontaneità di questo.Se non ci 
inganniamo, il modo col quale il signor Janet scioglie il nodo 
è il seguente : bisogna prima di tutto ammettere che la perso- 
nalità è attività cosciente, e cosciente di un pensiero imperso- 
nale, di ciò che si manifesta di assoluto al pensiero. La nostra 
attività, in quanto personale (non individuale o dipendente 
dal composto umano) è dunque essenzialmente razionale. 

Ciò posto noi siamo liberi o tendiamo ad esserlo in quanto 
ci conformiamo alla nostra essenza, e restiamo noi stessi 
in quanto manteniamo in noi la ragione e l'attività razio- 
nale, e per conseguenza in quanto resistiamo alle passioni 
e agi' istinti irrazionali i quali ci alienano da noi stessi. 
Questo sforzo è una testimonianza irrecusabile della libertà 
del nostro essere razionale e dei gradi varii in cui essa è 
possibile e reale fra gli uomini. 
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Olire a qucslo fatto della resistenza alle passioni il Sig.Janet 
in prova della libertà umana ne arreca anche un altro che 
toglie dalla coscienza o dall'intelligenza. Secondo lui prima 
anche di resistere alla necessità naturale il solo comprenderla 
e il rendersene conto è già una prova che si domina. 

Malgrado tulio ciò che hanno di elevato e d' ingegnoso le sue 
spiegazioni e dichiarazioni, non ci pare per altro che egli 
riesca a distruggere le difficoltà inerenti al suo concetto della 
libertà, poiché se essa è la facoltà di operare secondo i 
concelti è naturale che non abbiamo più la scella fra il mo- 
tivo razionale e il sensibile e che la volontà non è più la facoltà 
bilaterale comunemente riconosciuta sotto il nome di libero ar- 
bitrio, cioè quella facoltà che è conscia di essere capace dei 
contrari. Secondo la predetta definizione la volontà sarebbe 
libera quando resiste alla passione secondo i concetti e non 
sarebbe libera quando cede alle passioni contro i concetti. 

Confessiamo anche noi che la libertà d'indifferenza è pro- 
priamente r in/imus gradus libertatis, come la chiama Descartes 1 
se per essa s' intende l'operare senza motivi e per capriccio; 
ma crediamo che il libero arbitrio possa seriamente soste- 
nersi come allo elettivo, come causa iniziatrice e determi- 
nante di sè. Finché i deterministi combattono un concetto 
di libertà nel quale un polcre indeterminato si determina 
senza condizione e senza legge, li comprendiamo e li appro- 
viamo ; ma crediamo eziandio che quando respingono la scelta 
come un fallo illusorio alzano bandiera gratuitamente contro 
il senso comune. In tutto quello che dice il Sig. Janet sulla 
coscienza e intellezione dei motivi delle nostre risoluzioni e 
segnatamente sullo sforzo per mantenere la conformità del 
nostro operare colle regole dell' intelletto, si scorge il pro- 
ponimento costante di correggere ciò che la sua definizione 
della libertà presenta di opposto al senso comune e ai falti 
che nell'opinione dell'universale costituiscono la nostra respon- 
sabilità, e le sue osservazioni censeguiscono fino a un certo 
punto lo scopo. Esse, se non c'inganna il nostro modo di 
vedere, pigliano la libertà dal difuori, sono come i segni 
immediati della sua presenza, ma non Y arrivano, non la pe- 
netrano intimamente. 1 fatti della coscienza* della intellezione 
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e dell'attività da lui allegali ci pajono essenziali, ma non 
i soli. Un altro importantissimo contiene aggiungervi ed è la 
determinazione di se. È in questo che sia propriamente l'es- 
senza della libertà. Unitelo agli antecedenti e li vedrete pre- 
sentarsi cosiffattamente organizzati da fornire un concetto della 
libertà in cui coincidono benissimo la scienza e il senso 
comune. 

Secoudo il nostro avviso gli elementi da ricomporre il 
concetto filosofico della libertà sono dunque i medesimi che 
quelli messi in luce dal Sig. Janet, salvo uno: la determinazione 
di sè. 

Che negli uomini vi sia il sentimento della determinazione 
di sè e la credenza di vedere chiaramente questo fatto in- 
terno non si può negare. Trattarlo d'illusione prima di esa- 
minarlo sarebbe tuli' altro che un procedere scientifico. Il 
buon metodo psicologico vuole anzi che si cerchi ogni modo 
di spiegarlo, ossia di darne un' analisi razionale e ridurlo 
finalmente a un concetto filosofico. 

La determinazione di sè contiene il determinante e il de- 
terminalo come radicalmente e consapevolmente identici l'uno 
all'altro sotto due aspetti diventi; se la determinazione di 
sè non supponesse e contenesse già la coscienza (il Bewustsein 
dei Tedeschi) che è conoscenza non solo dei modi dell'io, ma 
anche dell'io, che è una conoscenza di sè primamente in- 
tuitiva, poi riflessa, l'identità fra il determinante e il deter- 
minalo sarebbe asserita gratuitamente, ma ciò non è. La 
determinazione di sè presuppone e contiene la coscienza di 
sè, l'auto -coscienza; se io mi determino, se io mi risolvo, 
gli è perchè ho coscienza di me stesso; l'identità nel se- 
condo caso è fondata nell'identità contenuta nel primo, e 
attestata di nuovo in un atto susseguente della coscienza; 
imperocché se io mi risolvo perchè ho coscienza di me, 
della mia attività e delle sue condizioni, io sono anch$ con- 
sapevole della risoluzione stessa quando si compie. La de- 
terminazione di sè è dunque un atto contenuto fra due con- 
sapevolezze che ne sono le condizioni antecedente e conco- 
mitante, ambedue necessarie, perchè altrimenti il soggetto 
risolvente non essendo presente a sè slesso non potrebbe 
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porre l'alio della sua determinazione per iniziativa propria, 
non sarebbe vera causa di esso, ma soggetto eieco e ne- 
cessario, o al più, testimonio impotente di una spontaneità 
incoercibile; non sarebbe determinante, ma determinato. 

Ma non basta notare l'identità suddetta della conoscenza 
di sè inerente alla coscienza e presupposta dalla dolermi- 
nazione di sè per render conto di questa. Con tale condi- 
zione non si fa altro che stabilire la possibilità della libera 
volizione, e notando Tallo successivo siella coscienza non si 
fa altro che ripetere il fenomeno della nostra fede. Dell'esser 
liberi. Vn altro fatto deve osservarsi in quest'analisi, fatto non 
meno importante e che non è se non un nuovo aspello dei 
precedenti, e cioè la riflessione dell'essere sopra sè slesso che 
si mostra tanto nella coscienza di se, quanto nella determina- 
zione di sè. Qui non si tratta, si noti bene, di impigliarsi 
in metafisiche speculazioni sull'fww in sè, ma di accettare 
quello di cui anche parecchi fisici filosofi oggidì convengono, 
cioè che noi abbiamo in noi slessi, nella nostra coscienza 
di noi medesimi, la testimonianza della nostra propria atti- 
vità, che la coscienza di sè non è altro che questa attività 
presente a sè stessa. Ora se cos'i è, la determinazione di sè 
nel volere ha non solo per antecedente l'identità presupposta 
del conoscente e del conosciuto 'modo del conoscere) nella 
semplice coscienza, ma anche il ripiegamento dell 1 alto co- 
sciente sopra sè stesso, o altrimenti quella relazione dall'at- 
tività con sè medesima che è già nella coscienza e special- 
mente nella coscienza ritlessa di noi stessi. 

Questo nuovo aspetto della idealità del determinante e 
del determinato nella risoluzione fo determinazione di sè) 
fa si che questa non sia astraila e indeterminata, ma con- 
creta e determinata appoggiandosi su tutto ciò che. è con- 
tenuto nella coscienza; difalto la coscienza è l'accompa- 
gnamento continuo della intelligenza e la intelligenza è 
determinata e lo è secondo le leggi dei concelli e della 
verità, lo è secondo le sue proprie e necessarie leggi. 

Qui l'analisi è favorevole al determinismo razionale. Ab- 
biamo un soggetto cosciente i cui concelti determinano la 
funzione razionale, si riversano nella coscienza e penetrano 
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nella ulteriore relazione dell' Io con sè stesso cbe e la deter- 
minazione di sè, senza conferire a questa determinazione 
un carattere diverso da quello che li dislingue e cioè di 
pura necessità. Abbiamo un soggetto nel quale la coscienza 
percepisce e attesta i fatti, ma nou li può cambiare, non 
può imprimere su di essi il carattere di libertà. Eppure 
questo carattere comparisce realmente nella risoluzione del 
volere, ed ecco come. 

Quella relazione interna dell' attività con se stessa che 
abbiamo veduta nella coscienza, che si può anche chiamare 
rapporto di riflessione o attività riflessa non è nella determina- 
zione di sè una semplice presenza del conoscente e dell' intel- 
ligente a sè slesso, ma è questo e qualche cosa di più. 
Nella determinazione di sè, l' Io si risolve non solo in con- 
seguenza di quello che è nella sua intelligenza e quindi 
in lui stesso considerato come soggetto e neppure soltanto 
in conseguenza della coscienza che ha delle nozioni contenute 
nella sua intelligenza, ma anche e sopratutlo per queste 
nozioni e per la coscienza di questi nozioni, cioè facendo di 
quelle e di questa il fine della sua risoluzione. Questo punto 
è importantissimo. Chi non guarda che ai concelli vede i 
motivi dell'azione come distinti dall'agente e cause quasi 
esteriori delle sue decisioni; li considera come condizioni 
determinanti distinte dal determinato , non iscorge, non può 
scorgere la relazione allatto peculiare e riflessa d'identità 
' fra il determinante e il determinato; oppure li vede come 
appartenenti a una serie di modi progressivi condizionali 
gli uni dagli altri alla maniera dei fatti fisici e in cui la 
determinazione di sè viene ultimo anello di una catena che per 
mezzo delle idee e dei fenomeni si prolunga all' infinito e si 
perde negli abissi dello Spazio e del Tempo; ma chi considera 
la coscienza del concetto e la considera in due modi, e 
cioè come coniazione preambola e come oggetto dell' intenzione 
e della risoluzione, vede prodursi un fallo il quale risulla 
da un complesso di condizioni affatto particolari affatto pro- 
prie dello spirito e che costituiscono la delerminazione e la 
determinabilità di sè come libertà in alto e come facoltà d'esser 
libero. Questa determinabilità e questo complesso di coudizioni 
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che la costituiscono e che abbiamo poc'anzi descritto, non sono 
una cosa puramente negativa, non si riducono al potere di non 
cedere alta passione e agli impulsi sensibili, non sono nemmeno 
un potere positivo unilaterale o positivo in un modo solo r 
cioè di mantenersi fedeli ai concetti, ma sono un potere 
di scegliere fra il motivo razionale e il sensibile, fra il 
bene e il malo, fra il bene e il meglio; e la chiave di 
questo concetto della libertà sta finalmente nella nozione 
di un'attività o di un agente consapevole di sè stesso, che 
nella propria coscienza ha presenti tanto le percezioni, le 
immagini e i ricordi dei fatti sensibili quanto i concetti 
razionali, che quindi risolve non solo in conseguenza dei 
modi e obbietti, ma anche e sopratutlo pei modi e obbietti 
della sua coscienza, e che accordato che sia questo punto, 
è evidentemente causa della sua determinazione, perchè il 
motivo dell'azione passa dalla forma di condizione anteriore 
dell'azione a quella di causa finale, senza uscire dai confini 
della coscienza, anzi sopralutto e sempre per opera della 
coscienza stessa, qualunque sia l'influsso che le cause sco- 
nosciute ed estranee alla consapevolezza possano mescolare 
ai dati materiali di questo processo essenziale. Tutto ciò che 
Leibnilz ed altri deterministi ricavano dalle sensazioni e 
circostanze insensibili può stabilire dei limiti alla libertà, ma 
non ne altera lo schema interno o la forma. Essa consiste in un 
ordine di fatti dipendenti gli uni dagli altri in modo da 
costituire nella nostra attività come una circolazione di cui 
la coscienza è il primo e l' ultimo termine. La libertà è la 
facoltà che ha un agente consapevole di sè medesimo e quindi 
intelligente di determinare sè stesso in causa di ciò che è 
contenuto nella sua coscienza, o altrimenti di proporsi come 
fine dell' operare una parte qualunque del contenuto della 
sua coscienza. Questo potere è quindi un potere di scegliere 
'precisamente in causa della varietà di questo contenuto, ed 
è anche potere di determinarsi precisamente perchè è attri- 
buto di un soggetto cosciente che si risolve in causa della 
sua stessa autocoscienza. Ora ammesso questo principio di 
determinazione, è anche implicitamente accordalo il più alto 
senso della libertà umana, cioè la signoria di sè, la indi- 
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pendenza dagli altri e la dipendenza da sè medesimo; in- 
dipendenza e dipendenza che equivalgono a un vero possesso 
di sè, fondamento della personalità, della responsabilità e 
del diritto, caratteristica di un essere che può applicare la 
legge razionale al suo sviluppo o abbandonarlo all'indirizzo 
di nozioni informate dal senso e dal sensibile. 

VII 

Un altro punto slretlaraente connesso col precedente e 
su cui presenteremo pure le nostre ditfieoltà all' autore è 
quello che risguarda il nesso del bene colla volontà e col 
dovere. Nel determinismo razionale dell'autore s'intende da 
sè che la volontà sia determinata essenzialmente dal Bene, 
che essa sia nella sua radice, e, come direbbero gli Sco- 
lastici, pel suo atto primo, inseparabile da esso e che quindi 
assuma l'aspetto di adesione o tendenza immanente all'As- 
soluto considerato in quel rispetto in cui non è più soltanto 
Vero, ma anche Bene appunto per la relazione sua col 
volere. S' intènde pure perchè non si distingua o non sembri 
almeno distinguersi questo atto della volontà dall'amore ra- 
dicale, essenziale del Bene, base spirituale del nostro istinto 
della felicità; la volontà e l'amore guardati in questo ca- 
rattere comune e atto primitivo, non si differenziano in effetto 
e hanno la medesima natura. La volontà non diversifica 
essenzialmente dall'amore se non quando assumendo per lo 
sviluppo e le trasformazioni testé descritte I' aspetto di libero 
potere, cessa di essere una semplice spontaneità spirituale, cioè 
un'attività avente principio in noi e nelle nostre nozioni e 
passioni, ma non dipendente riflessivamente da sè stessa, stato 
di necessità che non si dissocia mai dall'amore o affetto. Lo 
sdrucciolo dalla vera nozione della libertà in quella della spon- 
taneità razionale e affettiva è tanto più facile quanto più son 
vicine l una all'altra e l'una all'altra connesse per quella spi- 
rituale organizzazione e circolazione della vita interiore la 
quale fa si che i suoi modi e atti siano implicali l'uno nel- 
l'ai Irò e l'uno dell altro condizione, e distinguibili soltanto per 
le qualità che assumono nelle loro metamorfosi. Nondimeno 
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vi sono sempre dei punti salienti nella evoluzione psichica, 
in cui i caratteri dominanti di una serie e classe di fatti 
spiccano in guisa da rendere impossibile la confusione con 
al tri. 

11 Sig. Janet, per ispiegarc l' obbligazione morale ammette 
una volontà superiore e una volontà inferiore, quella iden- 
tica al dovere, questa sottoposta al medesimo perchè unita 
al senso e suscettiva di essere coatta. L' uomo, dice il si- 
gnor Janet, non può concepire la sua essenza ideale, cioè 
il vero essere di uomo, senza volere nello stesso tempo rea- 
lizzarla, per quanto dipende da lui. La necessità morale, con- 
tinua egli col Kant, non è che la volontà superiore dell' uomo 
che comanda alla sua volontà inferiore; è la volontà pura, 
cioè indipendente dal sensibile, che vuole il bene per se 
slessa, che gli è conforme, senza bisogno nè possibilità di 
essere costretta a seguirlo. La volontà pura è una - volontà 
razionale, infallibilmente e necessariamente legata al bene e 
che impone la sua legge alla volontà sensibile. 

Ci pare scorgere in questa maniera di vedere più di una 
grave difficoltà. 

Questo contrasto di due volontà in conflitto l'ima col- 
r altra ci sembra creare un dualismo non solo compromet- 
tente per I 1 unità della persona umana e per la semplicità 
dello spirito, ma ben anco contrario alla necessaria unità 
del concetto del volere. Se vi sono realmente quelle due 
volontà Tuna per sè unita al bene, l'altra modificata e dipen- 
dente dal sensibile, dove sarà il soggetto morale? Nella prima 
o nella seconda? 0 in tutte e due? Se in tutte e due come 
r intenderemo? 0 il soggetto non sarà più unico, non avremo 
più un solo soggetto, ma due, il che è certo contrario alla 
coscienza e air intendimento dell'autore; o diremo che ci 
sono due forzo distinte in conflitto nel medesimo soggetto e 
allora la libertà ci sfugge necessariamente per quelle stesse 
ragioni che la rendono impossibile nelle obbiezioni tolte 
dai motivi e secondo il modo consueto di* rappresentarsene 
la prevalenza. Ora prevarrà la volontà superiore, ora la in- 
feriore a seconda del grado di forza di cui Tuna o l'altra 
dispone, e a proporzione della resistenza di quella o del- 
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t'impulso di questa. Che se meniamo il soggetto morale 
n ella volontà superiore soltanto, lo rendiamo assoluto, infinito, 
ne si comprende più come non sia santo e impeccabile nello 
sviluppo della sua attivila. Se lo leviamo di là e lo ripo- 
niamo nella volontà inferiore, nuova difficoltà! perche il do- 
vere diventa allora una volontà superiore alla nostra e di- 
versa dalla nostra, e lungi dallo spiegare il suo carattere 
razionale e la natura ideale del suo costringimento, lo tras- 
formiamo in un influsso dinamico ed esteriore; lungi dal 
confermare la dottrina kantiana dell'autonomia la rendiamo 
impossibile. 

Tali sono gl'inconvenienti a cui sembrami andare incontro 
qualunque dottrina non ammetta nell'unità cosciente di una 
attività riflessa e dipendente da se stessa il mezzo della tra- 
sformazione del concetto di una risoluzione possibile in fine 
reale della nostra volontà. A questo patto si ba e si spiega 
la determinazione di se; altrimenti il soggetto volente è de- 
terminato dal concetto o dal sentimento, e se si vuole anche 
dalla coscienza dell'uno o dell altro, ma non si determina 
per essi, non e determinato e determinante insieme nel pro- 
prio atto. 

La determinazione di se è, chi ben guardi, la sola unità di 
concetto specifico in cui possano convenire i gradi e le diffe- 
renze di libertà morale a noi conosciute ; si e distinta la libertà 
come eseuzione dalla violenza esterna, o come indipendenza; 
la libertà come esenzione dalla violenza interna o la libertà 
come spontaneità; la libertà come volontà bilaterale, o facoltà 
di scegliere o libero arbitrio ; e finalmente la libertà come esen- 
zione dal peccato o perfetta autonomia, volontà pienamente 
concorde col bene e punto sollecitala e combattuta da incli- 
nazioni sensibili. Di queste rappresentazioni della libertà le 
due prime sono certamente soltanto le condizioni e non i co- 
stitutivi essenziali della medesima i quali si manifestano invece 
nelle due ultime; in queste si palesano certo con grandissima 
diversità, ma si "palesano nondimeno tanto noli' una quanto 
nell'altra dal momento che si ammette in entrambe una de- 
terminazione di sè e che si riconoscono in tale determinazione 
gli elementi che l'analisi ci sembra mostrarci indubbiamente, 
« 
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poiché tanto nell'una quanto nell'altra y \ è la ragione e Fatti- 
vità cosciente del soggetto razionale, ma nella prima questa 
attività è unita agli istinti sensibili, suscettiva di esserne sol- 
lecitata e modificata e quindi chiamata a scegliere nella ri- 
soluzione fra la legge della ragione e quella del senso, fra 
Faulonomia e l'eteronomia, mentre nella seconda non è mo- 
dificata ne limitata da questa unione, è autonomia pura. Ora 
togliete la determinazione di sè, e voi non avete più nulla 
di comune fra queste due specie di libertà; congiunte nel 
vocabolo esse non hanno in realtà nulla di simile, Funa è 
la conformità costante inalterabile dell'attività alla ragione 
(libertà divina) l'altra il potere di scegliere fra la ragione 
e il suo opposto, F una è una vera necessità, una neces- 
sita del bene, una bontà inalienabile per natura, l'altra una 
contingenza oscillante fra i contrarli del bene e del male, una 
bontà che può diventar malvagia, una malvagità che può 
diventar buona. Fra la libertà che attua la virtù nella lotta 
e la santità cha possiede il bene per essenza non si vede 
più mediazione nè conciliazione; fra F uomo e Dio la dia- 
lettica non ravvisa più altro che contrasto profondo. Rista- 
bilite invece la determinazione di sè come costitutivo della 
volontà libera e .allora voi intendete tanto le condizioni di 
indipendenza e di spontaneità che la preparano, quanto 
quelle degli influssi istintivi e sensibili che la limitano, e 
finalmente quelle di astrazione dal senso e dal sensibile che 
la rendono perfetta e assoluta. La determinazione di sè è 
V elemento comune alla virtù e alla santità, alla perfezione 
divina e alla finitudine umana, al libero arbitrio e alla fa- 
coltà di eleggere come alla volizione di una ragion pratica 
onnipotente che del mondo intelligibile costituisca i puri fini 
della sua immanente e immutabile operazione nel produrre 
il mondo sensibile. 

Le osservazioni precedenti, meutre risguardano particolar- 
mente la volontà, si riferiscono per altro anche al dovere 
che il Sig. Janet immedesima con una volontà superiore 
o con una volontà pura. Poiché la natura del dovere 
sembra cessare di essere oggettiva e autorevole per diven- 
tare soggettiva e impotente se non v'ha distinzione fra la 
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volontà superiore e noi, se questa volontà c uua parie di 
noi slessi, se è noi stessi, inlesi come soggetti e soggetti 
finiti: oppure se quesla volontà stipisi ioni è diversa da noi, 
il dovere si risolse io un principio eleronomico. Il solo 
mezzo di uscire da queste strette e, se non andiamo errati, 
•li riguardare il dovere come un rapporto di congiunzione 
fra la ragion pratica e la volontà, ossia fra I intelligenza 
che contempla i fini neeessarii e l' attività cosciente che- 
li realizza. 

Il dovere è pura necessita ideale, pura esigenza della 
verità nella ragion teoretica, pura idea di relazione necessaria; 
ma nella ragion pratica, ossia nella ragione considerata ucl • 
nesso vitale che la collega c u la volontà e che fa che l'ima 
sia implicala nell'altra, questa rapporto è diverso, esso è 
una forza quantunque nr>n costringente, e se male uon ci 
apponiamo una forza spiegabile mediante il sentimento mo- 
rale e l'amore al bene po*to in lioi dalla slessa natura. 

il dovere rimane così qualche cosa di medio fra l'umano 
e il divino, fra il soggettivo e l'oggettivo, una vera metetd 
platonica, mentre il bene conleuuto medialo della volontà 
e immediato della ragione pratica conserva in quesla la sua 
obbiettività e ne ritrova la pienezza nella ragion teoretica 
a cui splende il Vero assoluto ed immanente. 

Queste relazioni crediamo fondate nelle analisi psicologi- 
che, benché per isvolgtisi abbisognino della dialettica. 

Il bel libro del si& Janet ci attirerebbe volentieri ad altre 
considerazioni, ma ollredichè si dilaterebbe tropjm il uostro 
lavoro, abbiamo creduto far cosa meno indegna della sua 
considerazione insistendo sopra alcuni punii essenziali piut- 
tosto che dibattendone molti rapidamente. 
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